
Tra il 23 febbraio e il 9 marzo si sono
svolti i congressi comunali dei due
maggiori partiti della coalizione di
centrosinistra che è alla guida del
Comune di Bellaria Igea Marina. In
queste due occasioni la Margherita e
i Ds hanno radunato (conteggiando i
militanti e non gli “osservatori”
esterni o le delegazioni di altre forze
politiche e realtà economiche) poco
più di cento persone.
La Margherita è un giovane fiorelli-
no dai petali tremolanti al quale non
si chiedono miracoli. Ma i Ds sono un
partito che viene da lontano e che nel
suo simbolo ostenta un albero robu-
sto e dalla folta chioma. Cosa rimane
oggi della sua tradizione di partito po-
polare, da oltre mezzo secolo al timo-
ne di questa comunità, e del suo or-
goglio di saper interpretare il bisogno
di cambiamento che Bellaria Igea
Marina esprime? Un alone di mestizia
ha avvolto le due scadenze politiche,
facendo filtrare all’esterno solo pigre
e vuote parole di routine. Non si è colta
la minima passione civile. Poca vo-
glia di guardare in faccia la realtà e
di cominciare a sporcarsi le mani per
migliorarla. Nessun traguardo lan-
ciato oltre la siepe, sempre più alta,
che impedisce di mettere a fuoco un
nuovo futuro dopo quello che, 50 anni
fa, immaginarono quanti decisero di
incamminarsi sulla strada dell’auto-
nomia comunale. Perché, oggi, tan-
to vuoto? Perché così poca passione al
bene comune, che pure ha animato
gli uomini al governo della città nei
decenni passati, a partire proprio dai
leader del vecchio Pci?
C’è sicuramente un problema di clas-
se dirigente. C’è poi l’affievolirsi di
una prospettiva ideale capace di “le-
gare” giovani e non più giovani. Ma
quello che pesa è soprattutto lo scac-
co dei partiti, ormai scatole vuote ge-
stite da pochi “capetti”. Sempre più
isolati e lontani da tutto. Anzi, ciò che
è accaduto negli ultimi mesi lascia
chiaramente capire che alcuni par-
titi stanno governando (parola gros-
sa) “contro” la città. Alimentando un
preoccupante conflitto che crea frat-
ture e divisioni.
I congressi appena svolti dicono an-
che un’altra cosa: dai partiti non ci si
può aspettare più di tanto.
Occorre attrezzarsi, allora, per far
nascere qualcosa di nuovo da speri-
mentare da subito e da mettere in
campo nel 2009.

Claudio Monti

Antonio vive da mesi all’interno della sua
auto. A Belverde. Nel disinteresse generale.

La promozione mette le ali: la Ferrari di
Polo Est “sbanca” alla Fiera di Strasburgo

Il beato isolamento dei
partiti, sempre più lontani
dai bisogni di una città che
vorrebbe crescere
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Sembrava una delle tante auto abbandonate in giro
per la città. Invece è la “casa” di un uomo che vive da
mesi, fra il disinteresse generale, nel parcheggio di
Belverde. “Alimentato” da una passione sportiva.

di Cristian Scagnelli

Un’auto come casa,
una pista per vivere

Antonio Mancarella e, qui sotto, la sua
auto che usa come tetto.

Inizialmente l’avevo scambiata per
una delle tante automobili abbando-
nate sparse per Bellaria Igea Marina.
Invece guardando meglio mi sono ac-
corto che quella Daewoo parcheggia-
ta a Belverde era abitata. Un signore
sulla cinquantina ci vive su quelle
quattro ruote. E’ la sua casa.
Un passo indietro. La storia dei “rotta-
mi” la vado raccontando da alcune
settimane sul Nuovo: auto che in al-
cuni casi si trovano in discrete condi-
zioni, molto più spesso sono comple-
tamente distrutte (ci sono anche ca-
mion e diversi scooter), lasciate in par-
cheggi o in aree centrali della città per
mesi e mesi. Con i vetri rotti, senza
targa, con l’assicurazione scaduta da
anni. Uno spettacolo indegno. A forza
di battere il chiodo, pubblicando e ri-
pubblicando le fotografie dei rottami,
gli amministratori comunali sono in-
tervenuti e qualche risultato comin-
cia a vedersi: l’ammiraglia Fiat Cro-
ma che era nel parcheggio adiacente
la rotonda di via Orazio (lato mare della
ferrovia), è stata finalmente rimossa.
Speriamo che anche gli altri ruderi
facciano presto la stessa fine.
Ma non avrei mai immaginato che
dentro un’auto parcheggiata in una
zona centrale di Bellaria Igea Marina,
potesse viverci un uomo. Accade nel
2007, in una città ricca, dove abbon-
dano le case vuote, piena di realtà di
volontariato, dove i servizi sociali del
Comune e dell’Asl dovrebbero avere
antenne pronte a captare le situazio-
ni di bisogno. Un paese piccolo, nel
quale è più facile vedere ciò che acca-
de: chissà, infatti, quanti avranno
notato questo signore all’interno del-
la propria auto, durante l’inverno,
disteso sui sedili o intento a sistemare
le proprie cose.
La mia prima sensazione è di sbigotti-
mento. Poi di rabbia. Infine molte do-
mande si rincorrono nella mia testa.
Decido di farmi avanti e di cercare un
contatto. Non nascondo di avere un
po’ di paura: chissà chi è, come è arri-
vato qui, perché avrà deciso (se di de-
cisione si può parlare) di vivere così.
Chissà se avrà piacere di scambiare
due parole con un estraneo.
Un sabato pomeriggio passo con la mia
auto e vedo una persona muoversi
nell’abitacolo. L’affianco e dall’auto
verde metallizzato scende un signore
alto con i capelli bianchi. Fisico asciut-
to, scalzo, un paio di pantaloni bian-
chi stropicciati e una camicia di quel-
le pesanti a quadrettoni. Attacco bot-

tone e lui non si ritrae.  Nelle sue
parole scorgo un accento brianzolo che
fa pan dan con l’adesivo di un autosa-
lone stampigliato sul retro dell’auto.
E’ molto disponibile. Inizia a raccon-
tarmi la sua storia personale: operaio
in una fabbrica tessile nel comasco, è
stato licenziato dalla ditta in cui la-
vorava che è stata costretta a chiude-
re i battenti a causa della forte con-
correnza asiatica. E’ disoccupato. Ha
svolto qualche lavoretto in nero.
Si chiama Antonio, classe 1955, vive
a Bellaria dal novembre del 2005. Non
dimostra i suoi 52 anni per via di una
stazza atletica da fare invidia. Il moti-
vo lo scopro dal suo racconto: è un at-
leta. Dall’auto, che assomiglia ad un
ripostiglio, scarica una borsa sportiva
blu e un paio di Nike bianche e rosse.
Le appoggia vicino alla ruota poste-
riore e inizia a parlarmi della sua pas-
sione e dei suoi risultati nell’atletica
leggera. Snocciola date e piazzamenti
ottenuti nella corsa. Non ha perso la
voglia di gareggiare. A fargli compa-
gnia c’è Dik, il suo cane. Antonio è
iscritto alla Libertas Rimini ed ha un
palmares che sembra quello di un
vero campione di provincia. Uno

sguardo veloce all’orologio e mi dice
che deve andare a Rimini, di lì a qual-
che minuto i suoi compagni di squa-
dra sarebbero passati a prenderlo. Ci
salutiamo con la mia promessa che
sarei tornato a trovarlo per continua-
re a parlare: una forte stretta di mano
e risalgo in auto.
Ripenso alle parole di Antonio e alla
sua forza interiore che nonostante 
tutto gli dà la carica per andare avan-
ti. Mi chiedo ancora una volta come
sia possibile l’indifferenza di tutti noi.
Passano dieci giorni e ritorno al “do-
micilio” di Antonio. Soliti pantaloni
bianchi e solite Nike ai piedi. Solita
borsa blu accanto all’auto, sempre
pronto a partire. Dik mi accoglie ab-
baiando. Antonio lo zittisce e la prima
cosa che dice è “grazie per essere pas-
sato a salutarmi”. Mi allunga dei fogli
pieni di risultati delle sue gare e mi
racconta che il 4 marzo è stato ad An-
cona per partecipare ai campionati
italiani indoor master. Stento a cre-
derlo ma c’è scritto proprio così: “Man-
carella Antonio, 2° classificato nei
400 metri e 6° posto della classifica
generale italiana. E’ tesserato Fidal
(Federazione italiana atletica legge-

ra) come sportivo e come istruttore.
Mi mostra anche numerosi ritagli di
quotidiani sportivi che riportano i suoi
piazzamenti. Apre l’agenda e va in-
dietro nel tempo: ha ottenuto anche il
1° posto assoluto nella categoria in cui
gareggia al campionato provinciale
che si è svolto proprio a Bellaria, nel
dicembre dello scorso anno, coprendo
i 3 chilometri in 11 minuti e 34 se-
condi. Ci tiene a sottolineare che an-
che in quel periodo dormiva in mac-
china. Ora una persona gli offre ospi-
talità per la notte, dalle 23 fino al
mattino, ma il resto della giornata lo
passa in auto e allenandosi a Rimini
sulla pista di atletica. Tutte le sere.
Qui può anche lavarsi e utilizzare i
servizi.
Forse è questa grande passione per lo
sport ciò che lo tiene in vita. Il sabato e
la domenica pranza spesso alla Cari-
tas di Rimini e durante la settimana
il buon cuore di alcune persone di Bel-
laria Igea Marina gli permette di man-
giare qualcosa. Verso le 22 sale sul-
l’autobus per Torre Pedrera, dove lo
aspetta un letto. La mattina torna a
Belverde nella sua “casa”. Gli doman-
do: a cosa daresti un calcio? Mi sarei
aspettato una lunga lista di “sfighe”
da prendere a calci. Invece mi rispon-
de: “A nulla”. Nonostante una storia
per niente semplice, rapporti fami-
liari difficili, senza casa e lavoro, la
vergogna di dover chiedere aiuto.
Ma ora un aiuto lo chiedo io: non è
difficile dare una mano ad Antonio.
Sulle piste di atletica sa cavarsela
da solo. Noi possiamo aiutarlo a vin-
cere la gara che sta combattendo con
se stesso. Chi può offrire ad Antonio
un lavoro, un alloggio e, soprattutto,
un’amicizia, si faccia avanti. Con noi
o direttamente con Antonio.
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E’ tutto pronto per il secondo appun-
tamento serale con Il Nuovo: vener-
dì 16 marzo all’Hotel Agostini. Que-
st’anno la cena  è intitolata “sapore
di mare…”
Il menu, a base di pesce, è stato de-
terminante per la scelta di questo
titolo. Ma le suggestioni che esso of-
fre, vanno al di là di questa prima
semplice constatazione.
Il mare è ciò a cui dobbiamo la no-
stra stessa identità cittadina. Tutto
è condizionato da questa presenza in-
combente e lieta. La nostra econo-
mia, sia nell’oggi turistico che nel
passato marinaro - che permane as-
sai significativo -, vive di questa
enorme risorsa. Inoltre il mare sim-
boleggia apertura di orizzonti e bel-
lezza che commuove.
Il Nuovo, in questi anni di vita, non
ha fatto altro che dettagliare questa
presenza vitale, che i cittadini di Bel-
laria Igea Marina hanno saputo ap-
prezzare e vivere, seppure non sem-
pre con la stessa forza ed energia.
Alla cena non vi saranno discorsi o

Quest’anno in vetri-
na avremo la fotogra-
fia. Protagonisti sa-
ranno gli scatti di Sil-
vio Canini (Il Nuovo
23 febbraio 2006),
Maurizio Polverelli (Il
Nuovo 23 marzo
2006), Elia Faccin (Il
Nuovo 1 giugno
2006), ed Italo Ange-
lini (Il Nuovo 1 feb-
braio 2007).
Una mostra che risul-
ta atipica per la diffe-
renza del genere e del-
lo stile proposto. L’ele-
mento di unità, infatti, si riduce al-
l’appartenenza degli artisti alla nostra
realtà cittadina ma riteniamo che le
diversità presenti possano fungere da

Al secondo appuntamento se-
rale col Nuovo, il 16 marzo,
anche un piccolo “talk show”
con l’editore e il direttore
della “Voce di Romagna”.

Sapore di mare...
passione per la città
conferenze. Quanto prima sintetica-
mente descritto, sarà presente nella
cordialità dell’accoglienza, nella
cura del cibo, affidato come lo scorso
anno allo chef Marco Rossi, nella con-
viviale serenità di una serata passa-
ta per stare assieme come apparte-
nenti alla stessa città. Questo sarà,
senza ombra di dubbio, il “pezzo for-
te” della serata. Tuttavia non man-
cheranno le sorprese. Da una parte
avremo l’opportunità di capire cosa
significhi “fare informazione” oggi,
in particolare nel nostro territorio.
Un mini “talk show” di pochi minu-

elemento di ulteriore
interesse. A differenza
dello scorso anno, la
mostra entrerà nella
serata in forma ancor
più evidente,
grazie agli inser-
ti delle fotografie
in sala da pranzo
e nella hall. Alcu-
ni scatti, di Polve-
relli e Canini, sa-
ranno appesi, a
modo di quadro,
alle pareti del-
l’Hotel, così da
rendere esplicito

il carattere di valorizzazione del-
l’ambiente che l’arte, anche
nella forma fotografica, è in gra-
do di offrire. In ogni caso la pre-

valenza delle opere troverà spazio,
come lo scorso anno, attorno alla bella
piscina dell’Hotel Agostini. Avremo
un assaggio dei principali lavori di Sil-
vio Canini (Venditori d’ombra, Mare

d’inverno e We
are open) e di
Maurizio Polve-
relli, con parti-
colare riferi-
mento alla sua
ultima pubbli-
cazione: “Sculp-
tures”. In sinte-
si si passerà dal-
le situazioni
magiche e sur-
reali descritte
nelle foto di Ca-
nini, alla forza
della luce come

Scatti d’autore e squarci di storia

ti sarà realizzato tra un piatto e l’al-
tro. Entro questo ambito il direttore
de Il Nuovo, Claudio Monti, intervi-
sterà e dialogherà con una significa-
tiva delegazione de La Voce: il presi-
dente-editore Gianni Celli, il diret-
tore Franco Fregni e l’opinionista
Paolo Gambi spiegheranno il signifi-
cato e gli intenti del proprio lavoro.
Come lo scorso anno non mancherà
il momento dedicato all’arte con la
presenza di un saggio dell’attività dei
fotografi intervistati dal nostro gior-
nale nel corso dell’anno passato  (vedi
l’articolo qui sotto).

Ma il vero protagonista della serata
sarà ognuno di voi, sia quelli che si
sono già procurati il biglietto-invi-
to, sia coloro che hanno dovuto ri-
nunciare ad essere presenti, perché
è nel contesto di una inesorabile ten-
sione a che il paese viva, che si muo-
ve tutta l’attività del “Nuovo” e dei
soci che lo sostengono.

Emanuele Polverelli
Presidente Editoriale Nuova

Comunicazione

Una mostra di Canini, Polverelli, Faccin e Angelini alla cena del “Nuovo”.

Gianni Celli, a sinistra, e Franco Fre-
gni, rispettivamente editore e direttore de
“La Voce di Romagna”.

Italo Angelini

Silvio Canini

Maurizio Polverelli

Elia Faccin

elemento capace di scolpire la realtà,
propria delle foto di Polverelli.
Un salto di pagina più marcato avre-
mo, invece, con i lavori di Faccin e
Angelini. Qui, la capacità di cogliere
l’attimo e agganciarlo alla storia del
nostro paese è il forte elemento di pre-
gio. Sarà possibile visionare scatti, al-
cuni dei quali forse mai esposti, che
testimoniano, con un occhio capace di
penetrare il profondo, momenti im-
portanti della vita di questa città.
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Verdeblù “batte” le fiere turistiche in Europa e fa tap-
pa in decine di città italiane per promuovere Bellaria
Igea Marina. E a riscuotere il maggior successo è “Polo
Est in tour”, che sfoggia una Ferrari da urlo.

La promozione è
il nostro mestiere

Enzo Ceccarelli (a destra), presidente di Verdeblù, insieme all’assessore regionale al
turismo Guido Pasi alla Fiera di Strasburgo.

Si chiama “Polo Est in tour” la tro-
vata promozionale che Verdeblù sta
portando in giro per l’Italia e l’Euro-
pa e che sta riscuotendo un successo
incredibile. Oltre a tutto l’arma-
mentario di depliant turistici su Bel-
laria Igea Marina e un po’ le solite
strategie di marketing, l’effetto sor-
presa che lascia il segno è rappresen-
tato da una Ferrari nera da togliere
il fiato (foto in copertina). Verdeblù
l’ha messa in mostra anche alla re-
cente Fiera di Strasburgo che si è
conclusa l’11 febbraio. Nello stand
allestito dalla società di promocom-
mercializzazione della nostra città,
in rappresentanza della Regione, in-
sieme all’Unione di prodotto costa e
all’Apt, la Ferrari non è passata inos-
servata. La delegazione istituziona-
le, guidata dall’assessore regionale

al turismo Guido Pasi, comprende-
va Massimo Gottifredi presidente di
Apt Servizi, Andrea Gnassi assesso-
re provinciale al turismo, Andrea
Corsini, Antonio Carasso e Massimo
Feruzzi per l’Unione di Prodotto Co-
sta, l’assessore al turismo del Comu-
ne di Bellaria Igea Marina, Ugo Bal-
dassarri. C’erano anche i rappresen-
tanti di tutte le categorie economi-
che presenti all’interno di Verdeblù.
Nello spazio di oltre 300 metri qua-
drati ampio rilievo è stato dato alle
“tipicità” emiliano-romagnole: dal-
l’enogastronomia ai prodotti artigia-
nali. “La commercializzazione è sta-
ta svolta dai dodici club di prodotto
in rappresentanza di tutta la costa,
ma anche gli operatori di Bellaria
Igea Marina hanno avuto a disposi-
zione un loro spazio per le contratta-

zioni”, spiega il presidente di Verde-
blù Enzo Ceccarelli. “Il mercato al-
saziano ha assunto una grossa im-
portanza per la nostra città e un po’
per tutta la regione e i risultati sono
tangibili.”
Dopo essere ripartita da Strasburgo,
la Ferrari non è andata nei box. Col
simbolo di Polo Est ben visibile sulla
fiancata, “fino a maggio si sposterà
in diversi tour promozionali: Livi-
gno, Milano, Cremona, Modena, la
Fiera di Rimini in occasione del salo-
ne del Wellness, e poi la chiusura in
bellezza a Bellaria Igea Marina”, dice
Ceccarelli.
Ma l’attività di Verdeblù è assai più
ampia rispetto alle Fiere turistiche,
che pure sono tante: oltre a Stra-
sburgo ci sono Colmar, Bruxelles,
Monaco e diverse città scelte anche

per il loro collegamento con voli da e
per l’aeroporto di Rimini. Il 9 aprile,
ad esempio, torna un appuntamen-
to ormai rodato, tenuto a battesimo
dalla società pubblico-privata che ha
sede al Palazzo del turismo: si tratta
della “Fondo Mareterra Verdeblù”,
giunta alla quarta edizione, che fa
arrivare nella nostra città una ma-
rea di amanti della bicicletta. Il 26 e
27 maggio è invece il turno del cam-
pionato italiano di cicloturismo Uda-
ce, con qualcosa come 3mila iscrit-
ti. E poi ad aprile aprirà i battenti
Polo Est, sulla spiaggia di fianco al
portocanale, con lo spettacolare Be-
ach volley organizzato da Kiklos. Fra
la fine di giugno e i primi di luglio
Verdeblù porta a Bellaria Igea Mari-
na anche il raduno nazionale di Ka-
rate.
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Bisogna costruire un altro plesso e non dissipare
il patrimonio scolastico esistente. Perché Bellaria
Igea Marina sta crescendo. Mara Garattoni boc-
cia la linea seguita dalla giunta.

Su quali speranze possono poggiare i
genitori perché si arrivi ad una mi-
gliore situazione di edilizia scolasti-
ca a Bellaria Igea Marina? Quelle
prospettate dalla giunta (assessori
Bernardi e Franciosi) nello scorso
numero sono le giuste vie per la riso-
luzione del problema?
A negare che quella sia la via più
corretta è Mara Garattoni, presiden-
te del consiglio comunale, e parte
della maggioranza che governa Bel-
laria Igea Marina.
Le obiezioni poste si basano in primo
luogo sulla necessità di arrivare in
breve ad una soluzione e di non dis-
sipare il patrimonio di edilizia scola-
stica che già possediamo.
“Chiunque può comprendere che la
Ternana, con un adeguato interven-
to, può essere una risorsa polifunzio-
nale strategica per i nostri giovani.
Inoltre è un edificio di sicuro valo-
re.” Che intende dire? “La Ternana,
che senza dubbio necessita di lavori
importanti, presenta ampi spazi che
non sono attualmente sfruttati.
Quindi si possono ricavare nuove
aule. Questi spazi permettono anche
una didattica flessibile capace di fru-
ire di laboratori e ampie aule. Non
solo. La sua posizione permette di
realizzare un centro estivo che usu-
fruisce dell’importante risorsa della
spiaggia e del mare, come infatti at-
tualmente accade. Insomma prima
di darla ai privati mi pare ci si deb-

ba pensare bene.” L’obiezione che
solitamente vien fatta è nell’entità
dei costi per un intervento di ripri-
stino… “Certo, occorrono lavori per
cifre rilevanti, ma ne vale la pena.
Noi dobbiamo tenere conto che Bel-
laria Igea Marina sta crescendo in
maniera imponente. Pertanto avre-
mo bisogno di un plesso in più e non
semplicemente della sostituzione di
uno che già abbiamo. Credo che oc-
corra una scuola nuova più la Ter-
nana. D’altra parte questa era la li-
nea che si prospettava nel Piano dei
servizi. Poi si cambiò strada a parti-
re da una delibera del 23 febbraio
del 2006 dove si scelse di apportare
una variante che ora permette di
avere appartamenti alla Ternana.”
La delibera fu approvata dal consi-
glio comunale con 6 voti contrari (le
opposizioni), 2 astenuti (Mara Garat-
toni e Cristina Scarpellini) e 7 voti a
favore (i rimanenti consiglieri della
maggioranza). Dunque Garattoni
denuncia un cambiamento di rotta,
ancora una volta a favore di appar-
tamenti e riduttivo rispetto alle esi-

genze della attuale e futura popola-
zione scolastica.
Ma è vero che ci sono problemi, pur
di imminente risoluzione, come ci
assicura l’assessore Bernardi, per lo
sblocco dei terreni interessati al nuo-
vo plesso? “In realtà il luogo dove si
prevedeva la costruzione di un nuo-
vo plesso, era a monte rispetto alla
strada indicata da Bernardi (quella
che collega il sottopasso di via S. Ita-
lico e la via Orazio). Non dunque tra
la nuova strada e la ferrovia, ma a
ridosso del parco. Lì (è la zona dove
ci sono numerosi campi coltivati, per
capirci) già è prevista la presenza di
un plesso scolastico, mentre l’altra
area presenta problemi dal punto di
vista paesaggistico ovvero rispetto
al Ptcp.”
Alcuni genitori chiedono anche una
soluzione immediata ed urgente, vi-
sta la situazione di grande sofferen-
za delle nostre scuole. Propongono un
prefabbricato alla Ferrarin. Che ne
pensa? “Perché no. Vi sono diversi
tipi di edifici. Io e lei che siamo del
mondo della scuola ci abbiamo an-

che sicuramente insegnato dentro!”
Come no, in effetti, mi è capitato! “E’
una soluzione assai diffusa. Sono del-
l’idea però di procurarsi un prefab-
bricato, meglio sarebbe dire un edi-
ficio modulare, di pregio e che resti
nel tempo. Alla Ferrarin troverebbe
una buona collocazione in quanto il
raddoppio non sarà comunque suffi-
ciente per coprire il futuro fabbiso-
gno di spazi. Questo sarebbe preferi-
bile a soluzioni più contingenti, che
comunque potrebbero portare un
edificio anche in affitto per circa 25
mila euro l’anno”.

di Emanuele Polverelli

Mara Garattoni, presidente del consiglio
comunale di Bellaria Igea Marina ed espo-
nente di Rifondazione comunista.

Non toccate la Ternana

L’oro, la carta e il mattone

di Vittorio Guerra

Pensierisociali

Sempre più spesso filosofi, sociolo-
gi, e pensatori  moderni, ci som-
mergono, con i numerosi “veri”
valori di una moderna società.
Nelle migliori discussioni la fami-
glia, l’amore, l’amicizia e la reli-
gione... fanno la parte del leone ri-
scuotendo le maggiori attenzioni.
Il valore del denaro, al contrario,
viene poco trattato; parlare di sol-
di crea non pochi disagi e chi af-

fronta l’argomento  spesso preferisce
evitare. Eppure nella vita di tutti i
giorni il denaro viene quotidiana-
mente utilizzato.
Se ripercorriamo la storia di questo
strumento, scopriamo che il suo va-
lore, nel tempo, ha subìto  numerose
trasformazioni.
Per avvicinarci ai giorni nostri ed
evitare di annoiarci, è interessante
evidenziare come, fino a non molti
anni fa, la carta moneta in circola-
zione aveva, per semplificare, una
corrispettiva copertura in oro: la ga-
ranzia della carta era supportata da
una relativa quantità di oro stipata
nei vari caveau delle banche. Già il

presidente americano Nixon, nel
1971, sganciò  completamente il dol-
laro dall’oro e anche la lira, con vi-
cende alterne, eliminò la sua conver-
tibilità. Oggi  sia l’euro che il dollaro
rappresentano una montagna di
carta e se pensiamo che quei pezzet-
tini colorati muovono montagne di
ben altra natura ognuno può trarre
le proprie conclusioni.
Eppure il danaro altro non è che una
convenzione sulla fiducia, conven-
zione che assume valore pratico
esclusivamente se viene accettato da
tutti i soggetti che lo utilizzano.
La carta, seppur abilmente confezio-
nata, col tempo è riuscita a fare con-

correnza a molti di quei valori di
cui spesso si parla.
Ad oggi non esiste più la coper-
tura aurea, ma negli ultimi
anni, dalle nostre parti, stiamo
assistendo alla  sostituzione del-
l’oro con il mattone, in rapporto
alla carta moneta.
Saranno i nuovi moderni valori
di riferimento, ma siamo torna-
ti alla preistoria dove alcune tri-
bù antiche, come ci racconta
Milton Friedman, misuravano
la propria ricchezza dalle  grosse
pietre che riuscivano a deposita-
re in mezzo al mare.
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Partendo dallo studio dei singoli edifici, valutan-
do lo stato di conservazione e la densità edilizia,
due neolaureate in architettura nella loro tesi
hanno verificato il grado di trasformabilità del
tessuto urbano di Bellaria Igea Marina. Le sor-
prese non mancano.

La città balneare sotto la lente

di Claudio Monti

Il Nuovo
Giornale di Bellaria Igea Marina

Quindicinale

Direttore responsabile:
Claudio Monti

Registrazione:
Tribunale di Rimini n. 12/2004

Direzione e Redazione:
via Orazio n. 101

Tel. e Fax: 0541-33.14.43

E-mail: cmonti@ilnuovo.rn.it

Stampa:
La Pieve Poligrafica Editore

Villa Verucchio srl
(Villa Verucchio)

Società Editrice:
Editoriale Nuova Comunicazione srl

Pubblicità: Tel. 0541-33.14.43
Tiratura: 7000 copie. Chiuso in

tipografia il 12.03.2007

Nella loro tesi di laurea dedicata alla
“Trasformazione di una città balnea-
re”, di cui abbiamo iniziato a parlare
sul numero precedente del Nuovo,
Maria Lazzarini e Michela Montanari
si sono chieste quale possibilità di in-
tervento e di modificazione urbanisti-
ca abbia oggi Bellaria Igea Marina. E
così, partendo dallo studio dei singoli
edifici, descritti per tipologia edilizia
(distinti in specialistica, residenziale
o storica), e valutando il loro stato di
conservazione, hanno potuto delinea-
re un quadro dello stato attuale del-
l’intera città. “Unendo allo studio dei
tipi edilizi, quello del grado di conser-
vazione e della densità edilizia per
campioni di tessuto, si è potuta scom-
porre la città in grandi aree e definire
il loro grado di trasformabilità”. Sul-
la base di questi parametri hanno poi
attribuito un grado di trasformabili-
tà: basso, medio o alto.
L’immagine che si può vedere in alto
parla chiaro. Le aree ad alta trasfor-
mabilità, abbastanza limitate se con-
frontate con l’estensione del territorio
comunale, sono quelle di colore borde-
aux. Quelle di color sabbia, cioè la stra-
grande maggioranza, sono a media
trasformabilità. In pratica è solo pos-
sibile intervenire con rifunzionalizza-
zioni e riorganizzazioni interne. Infi-
ne, le aree grigie sono quelle a bassa
trasformabilità: sono quelle di nuova
costruzione, oppure aree sottoposte a
vincoli, pertanto abbastanza “blocca-
te”.
“Fra Bellaria e Igea Marina, pur fa-
centi parte dello stesso comune, si evi-
denzia uno sviluppo leggermente di-
verso: la divisione fra città estiva e
città invernale è comune ad entram-
be, ma Bellaria presenta una percen-
tuale dominante di strutture a carat-
tere turistico e di attività commerciali
a servizio del turismo, mentre Igea è
caratterizzata da edifici residenziali e
servizi territoriali”, si legge nella tesi
di laurea. “Essendo però più antico l’in-
sediamento di Bellaria fa sì che in cor-
rispondenza del borgo dei pescatori,

lungo il fiume Uso, il suo tessuto si pre-
senti più denso e con strade più picco-
le e tortuose: conseguenza della man-
cata regolamentazione della città. Lo
stesso discorso non vale per Igea Mari-
na che nella sua parte più antica pos-
siede un tessuto a griglia regolare,
dovuto al fatto che il primo vero ag-
glomerato urbano della cittadina si
forma in un’epoca più recente ed è re-
golato da un piano. Le differenze ven-
gono meno per quanto riguarda la cit-
tà più recente: il tessuto infatti, sia
per tipologie che per densità, è simile
per entrambe le frazioni. Fatta ecce-

zione per la Città delle colonie, in cui
lo stato di conservazione degli edifici e
la condizione di isolamento della zona
dovuta alla mancanza di collegamen-
to, rendono unica questa parte di cit-
tà. Tutte queste considerazioni porta-
no alla spiegazione della classificazio-
ne delle aree potenzialmente trasfor-
mabili in alta, media e bassa trasfor-
mabilità.”
Con quali criteri sono state definite le
aree ad alta trasformabilità? “Pren-
dendo in considerazione parametri
economici, funzionali e, più nello spe-
cifico, la proprietà di questi edifici. La

possibilità di trasformazione di
un’area viene data dall’analisi dello
stato di conservazione e dalla fruizio-
ne degli edifici, dalla carenza di servi-
zi collettivi, dalla incongruità di fun-
zioni all’interno e dal degrado fisico
percettivo. Un esempio di questo tipo
di area è la Città delle colonie, zona
promiscua compresa tra il mare e la
ferrovia con presenza di residenze e
colonie marine in cui il pessimo stato
di conservazione è causato sia dalla
quantità di colonie in disuso che da
strade non collegate tra loro e chiuse
verso la ferrovia. Altro esempio, sem-
pre ad alta trasformabilità, ma con
specifiche diverse, è l’area di verde
agricolo adiacente al Parco del Gelso,
la quale nel PRG ha carattere turisti-
co speciale, mentre nel PTCP assume
importanza nella rete ecologica pro-
vinciale come valenza di connettivo
ecologico tra le risorse ambientali esi-
stenti.”
Nelle aree a media trasformabilità la
possibilità di trasformazione viene sta-
bilita in base alla presenza e alle ca-
ratteristiche del tessuto consolidato.
“Le aree non sono degradate ma ne-
cessitano di rifunzionalizzazione e rior-
ganizzazione interna. Due gli esempi:
il primo è la Valletta ad Igea Marina,
a carattere prevalentemente residen-
ziale e con una particolare destinazio-
ne orticola di pregio. Il tessuto è carat-
terizzato dalla mancanza di assi di col-
legamento trasversali alle due uniche
strade longitudinali esistenti. Il secon-
do è la Marina di Bellaria: area con
tessuto privo di collegamenti trasver-
sali alle strade esistenti; in particola-
re si riscontra la mancanza di un per-
corso panoramico ciclo-pedonale, in-
teso come proseguimento del lungo-
mare. La presenza di un impianto con-
solidato e in un discreto stato di con-
servazione, implica che gli unici in-
terventi possibili in queste aree siano
la ricucitura del  tessuto discontinuo
per garantire una migliore accessibi-
lità e mobilità interna.”

2 - continua
La “città delle colonie”, zona promiscua compresa tra il mare e la ferrovia, è un esempio di
area ad alta trasformabilità.
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LA CITTÀ  A PORTATA DI NUMERO

24 E 25 MARZO
Il Campo lavoro missionario
chiama piccoli e grandi

Passi Avanti per l’Ambiente con Romagna Est

Municipio
P.zza del Popolo, 1

Tel. 0541.343711

Iat Informazioni turistiche
Bellaria: Via Leonardo da Vinci, 2

Tel 0541.344108 fax 0541.345491
iat@comune.bellaria-igea-

marina.rn.it

Polizia Municipale
Via Leonardo da Vinci, 10

Tel. 0541.343811

Pronto Intervento
Piazza del Popolo, 1 - Tel. 0541.327152

Pubblica Assistenza Croce Blu
Via Ricci, 9

Tel. 0541.333222

Carabinieri
Via Giovanni Pascoli, 60

Tel. 0541.344104

Orientaexpress
P.zza Gramsci,4

Tel. (e fax) 0541.340144

Biblioteca Comunale
Viale Paolo Guidi, 108

Tel. 0541.347186

Nursing Express
Assistenza infermieristica domiciliare

Via Virgilio, 84 Igea Marina
Tel. 0541.333653

Centro Giovani
Tel. 0541.333220

CUP
Tel. 0541-327153

Hera (Nettezza Urbana)
Tel. 0541.361361

Protezione Civile
Tel. 0541.331148

Informahandicap
Tel. 0541.343782

Taxi Bellaria (servizio diurno e
notturno) Tel. 0541.343132

Maschere da premio al “Nido della Cicogna”

BELLARIA IGEA MARINA IN TV
L’8 giugno su Sky il program-
ma di Alessandro Borghese
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Come ogni anno, anche il 24 e 25
marzo prossimi si svolgerà il 27° Cam-
po lavoro missionario organizzato dal-
la Diocesi di Rimini. Bellaria monte
ospiterà, come di consueto, il Campo
zona nord. All’ombra del campanile
circa 300 volontari si danno appun-
tamento per raccogliere materiale
proveniente dalle abitazioni della no-
stra zona. Sono due giornate di lavoro
ma il clima è di festa, amicizia solida-
rietà e condivisione, all’insegna del-
lo slogan “cambiare noi per cambiare
il mondo”. La somma ricavata dalla
vendita dei materiali raccolti e dalle
iniziative collaterali (commedie, mer-
catini, donazioni e vendita di fiori) sarà
destinata ad aiutare i missionari del-
la Diocesi in Albania, Bangladesh
(dove opera la bellariese Sara Foschi),
Papua Nuova Guinea, Romania.
Che genere di materiale viene raccol-
to? Praticamente tutto: ferro, carta,
indumenti usati, giocattoli e
peluche... Inoltre sarà allestito un
mercatino dell’usato nel quale si po-
tranno trovare fantastiche occasioni
a ottimi prezzi. Chi vuole impegnarsi
donando un po’ del proprio tempo o
mettendo a disposizione un mezzo da
utilizzare per la raccolta, può chiama-
re il numero 348-9146293. Il sito
internet è www.campolavoro.it

Ha abitato a Bellaria per tre giorni
approfittando dell’ospitalità di Gem-
ma Antolini. Ha frequentato luoghi e
si è intrattenuto con alcuni dei nostri
concittadini. Il personaggio in questio-
ne è lo chef romano Alessandro Bor-
ghese e la sua esperienza bellariese è
stata ripresa ed andrà in onda in una
puntata di “L’Ost”, il programma te-
levisivo trasmesso sul canale di Sky
118 Discovery real time (dedicato alla
provincia italiana e alla cucina) il
prossimo 8 giugno.
Fra le immagini registrate, si vede
Borghese danzare con il gruppo del-
l’Uva Grisa, fare la spesa nei nostri ne-
gozi, visitare la Casa Rossa con Arnal-
do Gobbi, pescare le telline assieme a
Guidone Gori.

Divertente e perfettamente riusci-
ta la festa di Carnevale che si è svol-
ta il 20 febbraio al “Nido della Cico-
gna”. Molto apprezzati i giochi pro-
posti dalle “Dade” e anche i dolci pre-
parati per l’occasione. Fra le imman-
cabili stelle filanti e tanti corian-
doli, il clima di festa ha contagiato
tutti. I premi per le maschere più
belle, Miss e Mister Carnevale
2007, sono andati ad Angela Gian-
nini (un set da stiro) e a Luca Sem-
prini - nelle foto - che si è meritato
il “primo camioncino”. Per gli al-
tri bimbi presenti, fiori di stoffa e
caramelle. La commissione “esami-
natrice” era formata dalla signo-
ra Daniela Petrucci e dalla
signora Elisa, che hanno faticato
non poco per scegliere le due ma-
schere più belle fra le tante che
avrebbero meritato un premio.
Il “Nido della Cicogna” informa che
ha aperto le iscrizioni per il cen-
tro estivo e che organizza un corso
di decoupage per preparare simpa-
tici lavoretti per la Pasqua.

E’ un progetto innovativo e articola-
to che prende il nome di “Passi Avan-
ti-la tua Banca per l’Ambiente”.
Promosso da Romagna Est, ha l’am-
bizione di essere all’avanguardia da
diversi punti di vista. L’obiettivo è
quello di fornire sostegno economico
a chi mette in atto atteggiamenti
virtuosi nel rispetto dell’ambiente,
ma anche di sensibilizzare, contri-
buendo a cambiare mentalità su un
tema così importante per il nostro
tempo. Ad essere coinvolta attiva-
mente, ed anzi in prima battuta, è
proprio la Banca, partendo dai pro-
pri collaboratori, chiamati ad osser-
vare un codice di com-
portamento compatibi-
le con l’ambiente. In che
modo? Attraverso il ri-
ciclo della carta, il recu-
pero delle fotocopie, il ri-
sparmio energetico…
L’altro capitolo è quello
dei clienti e dei Soci.
Tre le fasce di interven-
to: i “giovani”, le “fa-
miglie” e le “imprese”.
Per ognuna di queste
realtà Romagna Est ha

pensato ad una serie di prodotti ban-
cari dedicati. Si va dai mutui per
interventi di ristrutturazione con-
dominiale effettuati con criteri eco-
logici, ai finanziamenti per l’acqui-
sto di veicoli elettrici o ad energia
alternativa, ai pannelli solari e fo-
tovoltaici. Per le aziende è attivo un
servizio di consulenza per investi-
menti legati all’ambiente, che va-
luta anche l’accesso ai contributi
messi a disposizione dagli Enti pub-
blici. Fra i soggetti coinvolti ci sono
pure gli alunni delle scuole elemen-
tari dei nostri comuni di riferimen-
to. E nelle scuole sono previste atti-

vità laboratoriali incen-
trate sull’utilizzo dei
materiali di recupero,
precedute da corsi di
formazione che riguar-
dano anche gli inse-
gnanti. Ogni informa-
zione può essere richie-
sta presso gli sportelli di
Romagna Est, dove è di-
sponibile anche il deca-
logo dei “piccoli compor-
tanti per risparmiare e
vivere meglio”.
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di Elisabetta Santandrea

Nella colonia Trento Mussolini ci venne più volte,
da solo e anche insieme a donna Rachele. La sto-
ria di questa imponente struttura ce la racconta la
figlia del custode, Carla Agostini. Demolirla è sta-
to un “pubblico spreco edilizio”?

Qui il Duce
era di casa

Panorama della facciata della Trento
con i “coloni” al mare (Collezione privata

Carla Agostini e Mario Casalboni).

“Ma è quello il Duce?” La domanda
sorse spontanea a Carla Agostini la
prima volta che vide Benito Musso-
lini varcare la soglia della colonia
Trento. “Vidi quest’uomo pelato, un
po’ tarchiato, con dei gran stivalo-
ni, e tutti che si davano da fare, com-
presi gli addetti alle pulizie che con-
tinuavano a strofinare le piastrelle
rosse del pavimento perché non ci
fossero segni. E io che avevo sempre
e solo sentito nominare questo duce,
chissà cosa mi aspettavo! Mussolini
è venuto a visitare la Trento diverse
volte nei primi anni ’40, due volte
anche con donna Rachele”. Carla ha
nella memoria un mare di ricordi
legati alla Trento, dove ha trascorso
con i genitori, custodi dell’edificio,
tutta la sua infanzia e giovinezza,
fino al matrimonio con Mario Cali-
sesi avvenuto nel 1960. La Trento è
una delle “defunte” della nostra zona
colonie, di cui rimane oggi quella che
nei suoi anni di gloria era detta “la
coda”, una parte del corpo centrale
dell’edificio che si estendeva nella
parte posteriore, dove ora c’è il cam-
po sportivo “La Valletta”.
Proprietà della Federazione dei Fa-
sci della provincia di Trento e gesti-
ta dalla Gioventù Italiana del Litto-
rio, la colonia fu progettata dagli
ingegneri Gaffuri e Segalla nei pri-
mi anni ’30; si estendeva in direzio-
ne parallela al mare, con un fronte
principale di 76 metri distinto in un
corpo centrale con i servizi di dire-
zione, l’atrio e il collegamento verti-
cale, due ali laterali con i refettori a
piano terra e i dormitori ai piani su-
periori e due testate coi i lavabi e i
servizi igienici. Nel retro del fabbri-
cato si estendeva il corpo basso delle
cucine, dei servizi generali e l’allog-
gio del custode. Che dal 1942 al
1962 fu appunto Neo Agostini, pa-
dre di Carla, insieme alla moglie Se-
rafina Zammarchi. Dieci anni inter-
rotti prima dalla chiamata alle armi
di Neo nel 1943-44 e poi negli anni
dello sfollamento, quando gli Agosti-
ni si trasferirono nella colonia Terni
e poi a Viserba, e la Trento fu occu-
pata prima dai greci, poi da polac-
chi, inglesi e tedeschi. La vita di co-
lonia riprese regolarmente dopo la
guerra. “Prima di diventare custo-
de, mio padre lavorava già alla Tren-
to insieme ad Alieto Berardi e ad un
certo Felice di Mantova, che fu cu-
stode nei primi anni dell’apertura.
Mio padre era bagnino e mia madre
fino al 1942-43 svolse servizio come
aiuto infermiera. Ricordo in parti-
colare i primi anni ’40, quando in
colonia erano ospitati i figli degli ita-
liani in Libia (così come in numero-
se altre colonie della costa romagno-
la e tirrenica, ndr.) e successe che
presero la scarlattina tutti quanti:
li lavavano nelle vasche togliendo-
gli le croste con delle spazzole. Poi in
seguito mia madre cominciò a fare
la cuoca, lavorava in cucina con
Maria, la cuoca ufficiale della colo-
nia che veniva da Trento, e nel 1951-
52 vennero affiancate da Onelia Tosi,

una mia cugina”.
Come si svolgeva la vita in colo-
nia?
“La colonia aveva una capienza di
circa 200-210 bambini, il cui nu-
mero variava a seconda dei turni.
I turni erano di 28 giorni. Il perso-
nale era in parte di Trento, in par-
te del posto e la colonia si serviva
anche dai commercianti locali: ri-
cordo fra gli altri Mauro Donato e
poi Mario Garattoni che ci riforni-
vano di verdura e frutta. Mio pa-
dre si alzava presto per accendere
le grandi stufe di terracotta, poi
alle 7.30 c’era il rito dell’alzaban-
diera, cui seguivano la colazione e
la mattinata a spiaggia, dove i
bambini venivano divisi in squa-
dre di 25-30 e sorvegliati dai ba-
gnini. Con mio padre lavoravano
come bagnini anche un tale Virgi-
lio e Gino Morri. Verso le 11 i bam-
bini facevano il bagno, poi si pran-
zava. E la sera, la doccia, la cena,
l’ammainabandiera e verso le
20.30 si andava a dormire. Perio-
dicamente venivano gli ispettori a
controllare il cibo e il servizio du-
rante i pasti. I bambini erano sì sor-
vegliati, ma le maestre non erano
troppo rigide. Diverso era quando,
negli anni ’50, capitavano turni di
adolescenti di 12-16 anni. Ricordo
in particolare un maestro molto se-
vero e un direttore di cui mi sfugge
il nome, che era tremendo non solo
coi bambini, ma anche con noi fi-
glie dei custodi, benché fossimo ob-
bligate a fare vita separata dagli
ospiti della colonia: un volta che
uscii a ballare con mia cugina e
rientrai tardi, lui ci vide e fece la
spia riferendo tutto a mio padre”.
Dopo la guerra, cosa cambiò
nella gestione della colonia?
“La Trento era stata colonia per-
manente negli anni in cui ospita-
va i bambini della Libia, quando
direttore era il maestro Giovanni
Simonetti, per poi diventare colo-
nia estiva dal dopoguerra fino alla
sua chiusura. Nel 1956-57 venne-
ro eseguiti lavori di ristrutturazio-
ne cui partecipò anche mio mari-
to, in seguito ai quali la colonia
venne gestita dalla GIL di Ferrara
(in realtà riorganizzata dopo il
1944 come Commissariato Gioven-
tù Italiana, ndr.). Poi nel 1960 mi
sposai e lasciai la colonia, e nel
maggio del ’62 anche mio padre
lasciò, si era stancato: non ebbe
nemmeno la buonuscita. La colo-
nia venne utilizzata ancora per
qualche anno, passò di proprietà

Carla Agostini e Mario Casalboni il giorno delle nozze sulla scalinata dell’atrio della
colonia Trento, 1960 (Collezione privata Carla Agostini e Mario Casalboni).
Nel maggio del ’62 il custode Neo lasciò: “Si era stancato”, racconta Carla,
“non ebbe nemmeno la buonuscita”. La colonia venne utilizzata ancora per
qualche anno, passò di proprietà alla Regione, infine al Comune e non ven-
ne più aperta. Negli anni ‘80 un’ala della Trento divenne una palestra.



Foto di gruppo (a destra) del personale della colonia, anni ’50. Si riconoscono da
sinistra in piedi: Teresa la lavandaia di San Vito, i custodi Serafina Zammarchi e
Neo Agostini con le figlie Carla e Eugenia (quest’ultima in braccio all’economa
Elena Grasselli). Sedute, da sinistra: Ines di Bellaria (seconda da sinistra), Lucia
dell’albergo Beatrice di Bellaria, Maura Calderoni, Carla Lorenzini, Innocentina
(di Igea Marina, ora residente a Ravenna), Onelia Tosi e Colomba di Viserba monte
(Collezione privata Carla Agostini e Mario Casalboni).
A sinistra, la pianta della colonia, tratta da: “Istituto per i beni culturali della
Regione Emilia-Romagna”, Colonie a mare, Grafis Edizioni, Bologna 1986, p. 169.
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alla Regione, infine al Comune e
non venne più aperta. Nel 1988
mio padre morì: teneva moltissi-
mo ad avere come ricordo l’aquila
in bronzo posta sull’asta della ban-
diera, ma purtroppo quando an-
dammo a chiederla non c’era già
più”.
Fu proprio verso la metà degli anni
’80 che un gruppo di igeani, spinti
dal boxeur Efrem Donati, presta-
rono gratuitamente la loro opera
per allestire una palestra in un’ala
della colonia adiacente al Rio Pir-
cio. Dotata di attrezzi, servizi e ring
per gli allenamenti, venne utiliz-
zata dai bambini delle scuole per
l’ora di ginnastica fino alla sua de-
molizione. E, a questo proposito,
solo una riflessione. Se si apre a
pagina 153 un volume dal titolo
“Colonie a mare” edito nel 1986 a
cura dell’Istituto per i beni cultu-
rali della Regione Emilia Romagna,
si può leggere testualmente: “An-
che la realizzazione di un sottopas-
so ferroviario – quello in corrispon-
denza di via Teano – potrebbe co-
stituire per l’amministrazione co-
munale motivo sufficiente, quan-
tomeno discutibile e strumentale,
per l’abbattimento della Trento,
con la conseguente scomparsa di

La cucina della colonia negli anni ‘50. Da sinistra: Serafina Zammarchi, Maria, la
capo-cuoca di Trento, Onelia Tosi (Collezione privata Carla Agostini e Mario
Casalboni). La Trento è stata demolita per far spazio al sottopasso di via Teano. Era un
raro esempio di architettura del Ventennio, così come la Pavese (anch’essa demolita)
e la sopravvissuta Opafs.

una delle due pregevoli costruzio-
ni degli anni ’30 che ancora Igea
Marina conserva e una dimostra-
zione eclatante di pubblico spreco
edilizio”. La colonia Trento, che con
la Pavese e la sopravvissuta Opafs
costituiva con la sua particolare
struttura un esempio originale del-
l’architettura del ventennio fasci-
sta, non arrivò agli anni ’90. Fu in
fretta demolita per far spazio al sot-
topasso sopra menzionato: in fret-
ta perché, come ricorda Mario Ca-
lisesi, fu preoccupazione non da
poco per l’amministrazione il fatto
che a qualcuno venisse in mente
di porre un vincolo sulla colonia,
rendendola quindi non più demo-
libile.
Non si vuole qui mettere in discus-
sione la bontà di una scelta in se-
guito alla quale è stato possibile
aprire un ulteriore varco a mare
di importanza capitale per la via-
bilità del paese, ma porre attenzio-
ne in senso più generale alle parole
“pubblico spreco edilizio”, in un pa-
ese dove i piani regolatori si basa-
no, con poca fantasia, lungimiran-
za e ancor meno servizi, solo sulla
legge della cementificazione e del-
l’onere di urbanizzazione da incas-
sare.
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Il piccolo Fabio deve farsi fare una iniezione sul culetto ma piange, strepita
e si divincola; non si riesce a convincerlo a stare fermo.
Il nondottore capisce bene e dice: “Anche a me non piacciono le punture…
anzi … fanno proprio male”. Poi va a prendere un martello, si sdraia accanto
a Fabio e gli fa una proposta: “Senti cosa facciamo: noi stiamo qui fermissi-
mi e, proprio mentre la mamma fora con l’ago, io mi do una martellata su

Mal di puntura

questo dito, così urliamo assieme: naturalmente vince chi grida più forte;
sei pronto?”.
Ha vinto di gran lunga il nondottore perché Fabio stava attento al martello
e all’urlo portentoso del martellatore, così non si è neppure accorto del picco-
lo pizzico.
Ha perso perché ha gridato in ritardo e troppo poco.

Scrivi la tua storia
Prova a rispondere alle domande che
seguono oppure inventa e suggerisci
quello che credi! Verranno accolti i sug-
gerimenti migliori e le nuove storie tro-
veranno spazio nel nostro sito internet.

1) Come chiameresti il “nondottore” o il
“nonno-dottore”?
2) Come chiameresti gli altri personag-
gi?
3) Continua la storia con un prosieguo
più allegro.

4) Cambia la storia facendo intervenire
anche un animale domestico.
5) Stabilisci tu quanti anni ha il bambi-
no protagonista.
Puoi inviare i tuoi suggerimenti o le tue
storielle “riscritte”, a questi indirizzi e-

mail:
c o - p a - 1 2 7 4 @ l i b e r o . i t ;
epolverelli@ilnuovo.rn.it,
oppure in formato cartaceo a: “Una fa-
vola per amico”, via Togliatti n.11,
47039 Savignano Sul Rubicone (FC).

Torna “una favola per amico”, la
nuova rubrica de Il Nuovo, ideata
e voluta da Costanza Palmitessa.
Presentiamo un nuovo brillante
racconto corredato dalle simpati-
che vignette disegnate da Maria
Starace (anni 10) e realizzato, come
quello precedente, da Fiorangela
Budriesi.

Nata a Bologna il 28 gennaio del
1949 e laureata in scienze Mate-
matiche, Fiorangela insegna in un
istituto superiore bolognese ed è
madre di Francesco e Lorenzo, ol-
tre che zia di Fabrizio e Fabio: 4
bambini che ora sono già uomini
ultratrentenni. Ma, in questo nu-
mero ricordiamo particolarmente

che è possibile partecipare con i
propri figli a questo gioco, renden-
dolo interattivo.
Prova a fare così:
- leggi la favola con il tuo bambi-
no/a;
- rivolgi a lui le domande che Co-
stanza suggerisce (vedi in fondo);
- invia gli spunti che emergono agli

indirizzi indicati sotto.
L’intendimento è anche quello di
pubblicare le idee più originali e
simpatiche.
Se desideri che non venga pubbli-
cato il tuo nome (c’è sempre un po’
di pudore nel presentare le proprie
idee!) richiedilo e ti garantiamo il
rispetto della riservatezza.
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Cosa sta succedendo a
Bellaria Igea Marina?
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Proteste verso Hera

Un tempo, quando si par-
lava solo il vernacolo, ci si
capiva: si dialogava, si ri-

spondeva alle istanze o esigenze dei
cittadini. Ora, pur parlando tutti la
stessa lingua, questo non succede
più. O è nata una nuova classe diri-
gente che usa la tattica del finto sor-
do, oppure ha la presunzione di esse-
re illuminata e pertanto di poter de-
cidere trasformazioni del paese con
piccolissime maggioranze, addirit-
tura salvate da un voto di astensio-
ne. Promettendo la crescita qualita-
tiva del paese e la felicità per tutta
la popolazione. La quale, però, da
anni cerca di far sentire le proprie
lagnanze sulle pagine dei quotidiani
locali, che a loro volta vengono cri-
ticati dagli illuminati amministra-
tori perché non dovrebbero dare certi
spazi ai cittadini: solo i primi posso-
no parlare, magari cogliendo l’occa-
sione delle inaugurazioni ufficiali di
“opere” nelle quali solo loro trovano
tanti pregi. I cittadini possono solo
mugugnare i propri pensieri, così da
essere dimenticati dopo poche ore.
Mi chiedo come mai, invece di fare
sondaggi sulla popolarità del sinda-
co, non si chiede ai cittadini perché
lasciano il paese per andare nelle cit-
tà limitrofe a cercare i divertimen-
ti, la socializzazione, la cultura e per
fare shopping. E magari bisognereb-
be chiedere anche cosa manca alla
nostra città per indurli a restare.
Forse si evita di chiederlo perché sa-
rebbe imbarazzante, dal momento
che anche i nostri amministratori
comunali raramente frequentano il
centro del paese, ma ne decidono le
sorti.
Vorrei ricordare ai nostri ammini-
stratori illuminati che al loro arri-
vo a Bellaria il paese era sicuramen-
te migliore rispetto a quello di oggi,

in pieno sviluppo economico, com-
merciale e socialmente più unito.
Quanto sostengo è facilmente dimo-
strabile: basta illustrare quello che
si faceva a Bellaria Igea Marina fino
ad un certo periodo, prima che ini-
ziasse quella discesa che non si è an-
cora interrotta. Il massimo delle pre-
senze l’abbiamo raggiunto nel 1983:
lo dicono i dati dell’Azienda di Sog-
giorno, alla quale va, assieme ai cit-
tadini, il merito di questo grande
sviluppo. Lo “stop” si verifica dal
1984 con la proliferazione algale che
si verificò in quella estate e alla qua-
le il Comune non ha risposto adegua-
tamente. Poi con la soppressione del-
l’Azienda di Soggiorno nel 1986 si
crea un vero vuoto promozionale. La
seconda mazzata per il turismo arri-
va nel 1989 con le mucillagini e
anche qui, da parte degli ammini-
stratori, solo chiacchiere e dibattiti
ma niente fatti concreti per un vero
rilancio turistico. Anzi, il rinnova-
mento negli alberghi e attrezzature
turistiche, avviene solo per gli ade-
guamenti alle nuove normative sul-
la sicurezza. Ed è di fronte a queste
grosse spese e alla mancanza di in-
frastrutture di supporto al turismo,
che inizia la discesa: trasformazione
di alberghi, chiusura di sale da bal-
lo, negozi, bar, parchi giochi, una
viabilità disastrosa e la persistente
mancanza di attrezzature alterna-
tive e capaci di arricchire l’offerta
del turismo balneare. Ancora: dar-
sena, parcheggi, ripascimento del-
l’arenile con un adeguato rinnova-
mento delle strutture, infrastruttu-
re che identifichino e qualifichino la
città, manifestazioni folcloristiche e
culturali di un certo livello, un’ade-
guata programmazione pubblicita-
ria.
Anziché rispondere a queste esigen-

ze, i nostri amministratori nel 1989
hanno inventato il “laboratorio po-
litico”, che ci ha regalato l’attuale
piano regolatore, fatto solo di resi-
denze abitative, per incassare di più
su Ici, Irpef, Bucalossi, ecc. Ma anzi-
ché fare i servizi, strade e ogni ben
di Dio, ci troviamo solo abitazioni,
con una densità abitativa più alta
della media provinciale e l’occupa-
zione di case più bassa (il 34% circa
sono vuote). Se fossero tutte occupa-
te saremmo già oltre 30 mila resi-
denti, eppure si pensa di farne altri
di appartamenti, mentre dei servizi
(scuole, caserma, pronto soccorso e
tutto ciò che ho elencato sopra) ne-
anche l’ombra.
Sulle iniziative che venivano fatte
fino al 1983 per volontà dei cittadi-
ni e dell’Azienda di Soggiorno di Bel-
laria Igea Marina, tornerò in una
prossima lettera.

Gianpiero Gori

Nonostante le diverse ri-
chieste, sia telefoniche che
a mezzo lettera, alla sede

Hera di Bellaria, non è stato colloca-
to il cassonetto per la raccolta della
plastica davanti al civico 34 di via
Acerbi. Le prime richieste risalgono
alla primavera del 2006. Questa è
la dimostrazione che non si voglia
favorire la raccolta differenziata,
nonostante tutta la propaganda.

Lettera firmata

In difesa del Teatro Astra
Leggendo l’ultimo numero
de “Il Nuovo” ed in partico-
lare la rubrica “Il minuto

d’aria” dal titolo “Nuovo Cinema
Astra: una storia d’amore”, a firma
di Antonella Barberini, ho avvertito

inizialmente un certo senso di disa-
gio che è poi cresciuto in una autenti-
ca rabbia verso un modo di esporre e
“vomitare” parole all’interno del pe-
riodico da lei diretto.
Non vedo perché, pur di dar contro
ad un evento promosso dall’ammini-
strazione comunale, si debba usare
un tono di saccenza tale da offendere
tutti coloro che hanno fatto l’abbo-
namento non certo per fare un favo-
re al “comune” ma hanno voluto
sfruttare la pura occasione veramen-
te nuova nel piatto panorama cultu-
rale cittadino. Ritengo che tutti ab-
biano l’opportunità di recarsi a tea-
tro, e come citato nell’articolo (an-
che chi non ci doveva essere ed an-
che chi non ha mai letto Checov e la
letteratura russa); credo sia proprio
questa una buona occasione per av-
vicinarsi all’autore e si può sorridere
se fra il pubblico c’è qualche “filo di
perle in più”.
La pura polemica del tutti contro tut-
to, contro ogni cosa e contro ogni ini-
ziativa, che noto in diversi articoli
del periodico da lei diretto, non per
mettere il silenziatore come Lei cita,
in questo caso mi sembrava fuori luo-
go perché comprendeva la platea che
era presente per arricchimento pro-
prio e ben oltre ogni tipo di polemica.

Gianni Matteini

Antonella Barberini è colta ma non
saccente. Ne sa e sa rendere ciò che
sa con una magnifica scrittura. Se c’è
una penna di questo giornale, gentile
signor Matteini, che la polemica (tan-
to meno verso il Comune) non sa nem-
meno dove stia di casa, quella è pro-
prio la da lei redarguita. Per disposi-
zione mentale, per impostazione cul-
turale e per mille altri motivi, Antonel-
la non bagna il pennino nell’inchiostro
della politica. Se vede nel Nuovo un
giornale contro, si è perso parecchi
numeri dall’ottobre del 2004 ad oggi.
Buon teatro. (c.m.)



RISTORANTE - PIZZERIA

TAVERNA “DA BRUNO”
di MATTEO e BEATRICE

specialità

PESCE e CARNE

Tel. 0541-344556

Viale Panzini, 150

BELLARIA

Riviera Bio

Via Tibullo, 21B - Igea Marina

Telefono e fax 0541.333685




